








Tursi,02 Agosto 2000

Rinascita Rabatana

Abbiamo posato organetti e tamburi,

compagni di un tempo smarrito…

Abbiamo assunto un ghigno da duri,

nel vederlo seppellito.

Come ignavi vaghiamo dietro a una bandiera

si chiama illusione, e mai sarà vera.

Rei, di avere ucciso il sole,

in punto di morte, non proferì parole.

Abbiamo assistito alla sua agonia,

cruenta nel cielo, ha lasciato la scia.

Da allora, la notte

a freddare il nostro cuore,

è tempo di lotte,

di buio e di dolore.

E’ il tempo dell’egoismo e della prevaricazione,

è un tempo impazzito e non c’è soluzione.

Si sono chiuse le porte,

sovrana è l’invidia,

nella sua corte,

la lingua avvelenata s’insidia.

Dai racconti di mio padre, risalta un popolo di grande generosità,

ora, a caratterizzarci…è odio e vanità.

I vicoli della Rabatana pullulavano di gente,

di suoni e profumi armoniosi,

oggi, fischia…solo…il vento,

fra rovine e calanchi argillosi

e se ascoltiamo con attenzione,

gli echi del passato, risuonano tra i fossi,

come un’antica canzone,

da rimaner commossi.

“ E’ ndù sagn ca scurret ndi ven!”

E’ nel sangue che scorre nelle vene!

la speranza di assolverle, le nostre pene.

Goccia dopo goccia, perfora, la roccia,

alla ricerca di ciò che è smarrito,

ma dall’anima, non è mai uscito.

Uniamo le nostre forze ed apriamo uno spiraglio,

a un raggio di sole,

che illuminerà…quel vecchio maglio.

